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La gioia matrimoniale è una bella notizia da parte di Dio. In quest’unione  Dio ci dona qualcosa di bello e di buono per noi; qualcosa che serve per farci felici. Se guardiamo il vangelo di Marco inizia dicendo: “Origini della buona notizia, di Gesù, Messia, Figlio di Dio”
, quindi, ci presenta la bella notizia. La buona notizia è una realtà presente, favorevole e gioiosa. La bella notizia è nella persona, nel messaggio e nell’attività di Gesù. La “buona notizia” che propone Marco nel suo Vangelo, è la stessa che ci viene proposta nel giorno delle nozze; essa ha due aspetti, quello del contenuto (notizia) e quello dell’esperienza (buona). Marco può esporre la prima, ma non la seconda, cioè proporre il messaggio di Gesù, valido per ogni tempo, ma l’esperienza della buona notizia, dipende dall’accettazione del messaggio che riceveremo. Il messaggio contenuto nella notizia non è solo concettuale, concreto, reale ma si incarna nella nostra vita trinitaria, è un rapporto che ci coinvolge pienamente, anima e corpo, spirito e carne. Esiste un rapporto con  la persona di Gesù; la sua vita e la sua morte sono modello e appello permanente per gli sposi. Quindi, non basta accettare o ascoltando ciò che gli altri dicono di Gesù, bisogna sempre incarnarsi in  Gesù stesso. Aderire pienamente al Regno di Dio. Aderire al Regno di Dio è come partecipare a una festa di nozze; è come un matrimonio. Perché è come un matrimonio il Regno di Dio? Quando parliamo di Regno di Dio, dobbiamo subito sbarazzarci di un equivoco. Parlando di “regno” pensiamo al solito territorio, luogo dove qualcuno regna. Qui vuol dire invece l’azione del regnare; il regno è la regalità, il regnare di Dio. Regno significa un intervento potente di Dio che viene incontro all’uomo, che viene a regnare sull’umanità, che viene incontro ai problemi e alle sofferenze umane. Quello che dobbiamo cogliere come sposi è che Dio viene con il suo regnare nella nostra vita matrimoniale, ci viene incontro in maniera traboccante, superando tutte le nostre speranze e le nostre attese. Basta solo cogliere questo regno nella nostra vita di coppia; perché Esso viene incontro ai nostri desideri, ai nostri bisogni, di amore, di amicizia, di salute, di vita. Quindi, Dio vuole solo la nostra gioia: “Sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza”
. “Que​sto vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”
. 
Se Dio vuole la nostra gioia; la prima cosa che ora ci dobbiamo chiedere come trovare la sorgente della gioia, dove sorge, da dove sgorga. Come sposi cristiani dobbiamo lasciarci provare dalla gioia, lasciarci misurare dalla gioia, come se si trattasse di uno scandaglio delle nostre profondità, di uno schermo attraverso il quale vedere qualcosa del cuore...  Quindi, dobbiamo capire  se c’è in noi gioia e di che gioia si tratta. Esistono anche altri tipi di “gioie”, ma non riempiono il cuore, sono gioie effimere e vane. Noi vogliamo incamminarci verso la vera gioia che si erge sontuosa al di sopra di ogni evento. Possiamo dire che la parola gioia costituisce un’antropologia, una descrizione di che cosa è davvero l’uomo felice, vero, autentico. 
Il nostro sogno dopo sposati era quello di realizzare la vera gioia, la piena felicità. Ma mentre eravamo convinti di cercarla, in realtà ne fuggiamo.  Invece di vivere con serenità e fiducia il cammino verso la vera gioia, ci creavamo continue preoccupazioni e illusioni, e c’è le portavamo dietro, trascinandocele nel cammino della nostra vita coniugale come pesanti fardelli. Così facendo allontanavamo sempre più il traguardo e invece di avanzare, retrocedevamo. Purtroppo quando nella vita coniugale le vane illusioni come le false certezze mancano tanto di saggezza, quanto di gioia. Desideravamo conquistare la felicità, ma sbagliavamo, perché speravamo di raggiungerla tra ricchezze e onori. Non aprivamo il nostro cuore alla gioia, non la cercavamo a fondo, coglievamo solo l’esteriorità e distratti da tante occupazioni, consideravamo sufficiente solo quello che vedevamo. L’impedimento stava nel fatto che eravamo troppo contenti della nostra illusoria felicità, eravamo ingannati da gioie vane e fugaci, come l’ubriachezza che compensa un’ora di folle allegria, seguita da una lunga nausea. Il nostro è stato per un lungo tempo un continuo agitarci alla ricerca della vera gioia, della verità, della quiete e non ci accorgevamo che ciò che ansiosamente cercavamo era accanto, nella persona che amiamo o pensavamo di amare, nelle nostre mura  domestiche. La grazia ci precede, sempre,  attendendoci nei luoghi più semplici; basta aver occhi puri per riconoscerla. 
Per gli sposi  è vitale vivere e testimoniare la vera gioia per poter educare alla gioia i nostri figli. Educare i figli alla gioia significa educare a gustare le realtà più belle della vita nel modo più profondo e alto possibile, senza fermarsi al piacere e al divertimento sterile, senza fermarsi ad un rapporto superficiale, grossolano, povero o semplicistico. Se nella nostra vita matrimoniale regna la vera gioia, anche i figli staranno bene, con se stessi, con gli altri, con la natura che ci circonda, con Dio, significa in definitiva che danno senso e scopo alla loro vita. Il nostro, inizialmente non era quello di dare una vera felicità ai nostri figli ma quello di donare piaceri poveri, banali, vuoti di contenuti, di ideali, che non portano alla vera gioia, ma solo ad uno sterile “divertimento” che non riuscivano a nutrire lo spirito dei nostri ragazzi, anzi ne accentuavamo solo il bisogno e la fame. Perché quei piaceri lasciavano in loro come retrogusto una continua scontentezza, e  pertanto scattava la rincorsa ad altri e più intensi piaceri. Essi però, fatalmente continuavano a non soddisfare l’animo dei ragazzi, che aspiravano a qualcosa di più e di meglio. Quindi, possiamo dire che la vera gioia non è un moto occasionale e superficiale, ma è una gioia pensata, è una gioia sofferta; è un atto consapevole ed è frutto di ascesi. La gioia del cristiano comincia con l’incarnazione annunciata come la “grande gioia”
 e sfocia nella grande gioia e meraviglia della risurrezione
 e del ritorno al Padre
. Non sempre i figli che ci sorridono sono gioiosi. Possiamo dire che può gioire solo chi è capace di vita interiore, chi sa di avere e sa abitare il suo uomo interiore, il suo “uomo spirituale”; Ecco allora l’effervescenza della gioia, che non si riduce a pura esteriorità, ma che è l’estrema propaggine di una radice ben profonda; frutto di un cuore coltivato. 

La gioia sta nella gratuità, nell'amore e nella libertà. Quando si condivide la gioia, si fa contento l'altro senza impoverire chi dona la sua gioia ... La gioia è andare a letto sereni la sera; è avere la pace nel cuore. La gioia è un dono spirituale di Dio, cioè si sente nell'ani​ma; La gioia, dunque, e un itinerario di conoscenza e di coscienza. La gioia è  un cammino di obbedienza, di sottomissione, e, per questo, un cammino anche di umiltà. Per umiltà non intendo disprezzo di sé, non svendita di sé, ma adesione riconciliata al proprio essere, alla propria storia, ai propri limiti e alle proprie  ferite. Il cammino dell’umiltà non è nient’altro che un cammino di accettazione di se stessi, alla luce dello sguardo che Dio ha posato su ciascuno di noi. Accettare di rivestire con gioia il proprio abito, abbandonando l’illusione di essere fatti per un altro abito, per un’altra vita. È la grande fatica del rappacificare il proprio cuore, dell’accogliersi  e forse, ci vuole tutta una vita ad accogliere se stesso. Ma qui è la radice della pace nella famiglia, chi è in pace con se stesso, il creato sarà in pace con lui ogni membro della famiglia gioirà con lui. È questa la dimensione più dura della lotta della vita che la gioia ci chiede di combattere: disarmare noi stessi, per trovare pace. A questo dovrebbero servire i nostri silenzi e le nostre solitudini, la nostra vita interiore: a deporre le armi che ci portiamo dentro e a decidere, finalmente, di rinunciare a continuare ad affilarle. Se come sposi non entreremo nel sacrario della nostra coscienza saremo travolti non solo dalle passioni ma anche dagli eventi.  La gioia nasce dalla pace: «chi manca di pace, manca anche di gioia», Conoscersi, accogliersi, riconciliarsi con se stessi per trovare pace; e nella pace fiorisce la gioia. La gioia quando è vera, umilia, umilia perché parte dall’intimo: non è eccitazione di un momento o di una giornata, né estasi, ma si tratta di Kenosi
, che attira verso il basso, verso l’intimo, che per l’umile-gioioso acquista un significato inaudito. Ma perché la gioia deve condurre a questo abbassamento?  La vera gioia umilia perché ha a che fare con l’amore. Ed è l’amore, in realtà, che umilia. Nella misura in cui amo Concetta, faccio mia  un’attitudine di umiltà. Amare è un atto di consegna di sè. 
Sarò mite e umile quando so di essere amato e mi lascia amare, non conto più solo sulle mie forze. É da questa consapevolezza che nascerà una gioia non illusoria. Se non faccio dipendere la mia gioia da ciò che faccio, essa sarà una gioia illusoria. Di più: la mia sarà una gioia infelice! E non è solo la mia gioia sarà miserabile, ma trascinerò tutti nella disperazione più totale. 

L’autore del Qoelet nel  cercare un significato alla vita, considera anche la gioia. E in una sorta di sfida, dice al suo interlocutore: «Vieni, ti voglio mettere alla prova con la gioia! Gusta il piacere! Ma ecco: anche questo è vanità!»
. L’esito della prova è immediato: neppure la gioia, secondo la visione di Qoelet, merita considerazione. È anch’essa inganno e illusione, come tutto il resto. Qualche tempo fa come coppia ci siamo chiesti: dove cercare la vera gioia? 
Il Qohelet ci dice che è il non compiacersi della vanità. Ed è vero, noi ci dilettavamo nel piacere momentaneo, quello a fior di pelle. Ma quella era una gioia esterna, e tutto ciò che viene dall’esterno  è inconsistente. Noi invece volevamo trovare la gioia duratura che si espandesse dentro di noi e ci restituisse la vera felicità. Abbiamo già detto che ci accontentavamo  della falsa gioia, cioè dei piaceri vani e passeggeri. Saltellano qua e là ci lasciavamo trascinare da qualsiasi circostanza, e incerti e vaganti, somigliano a quegli oggetti che galleggiano nei fiumi, non vanno da sé ma sono trasportati. Eravamo una coppia con una condotta instabile e insicura, perché alla completezza della nostra vita mancava sempre qualcosa. Certo, è vero che la gioia spesso è descritta come un moto di esultanza: se prendiamo le Scritture, soprattutto l’Antico Testamento, ci accorgeremo che la gioia è esultanza: il Popolo di Israele, Davide, i Salmisti, Tobia, Maria, gli Apostoli davanti al Risorto, vivono gioie intense. La gioia è esplosione, che si esprime anche attraverso segni molto concreti, materiali, come vesti, canti, musiche, profumi, vino... C’è tutta una vera e propria coreografia della gioia. Anche nella letteratura spirituale, non solo cristiana (pensiamo alla letteratura araba dei sufi), la metafora più ricorrente della gioia è l’ebbrezza. 

Anche l’inizio del nostro matrimonio è stato vissuto come una unione intima e gioiosa. Il nostro cuore ha sperimentato l’amore, un amore che non abbiamo contenuto, né gli abbiamo opposto resistenza. Anzi, subito si è allontanato da noi ogni timore e pudore; da quel momento, la nostra vita è diventata un nulla ai nostri occhi in confronto all’amato/a; direbbe il Qohelet: anche la morte, che è l’occasione massima di timore, l’abbaiamo  considerata un piacere. 
Ma c’è stata una causa della gioia che si imposta tra tutte: la gioia che viene dalla conoscenza di Gesù Cristo (Si veda soprattutto il salmo 119: «Beato l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore. Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore). Si gioisce perché si inizia a comprendere che c’è qualcono che ti ama e ti vuole felice ed Gesù presente in Concetta. La legge di Dio è come la vita matrimoniale,  una volta “mangiato” il libro della Legge, secondo l’immagine di Ezechiele e dell’Apocalisse, è amaro e dolce al tempo stesso: è sorgente di tensione, di pentimento e timore ma è anche fonte di gioia, di pace, di speranza
.  Capire il senso delle parole della Scrittura; significa comprendere il senso dei passi della propria vita matrimoniale che ti da la gioia dell’animo,  perché appunto viene da Dio ed è nell'anima. Per gioire è innanzitutto necessario imparare a capire, ad assimilare, ad afferrare: è fatica di ricerca di senso, che sia il senso delle Scritture o il senso della propria vita matrimoniale, o il senso dei propri passi. Indicare la gioia della fede vuol dire mostrare perché la fede sia motivo di felicità proprio in quelli che sono gli ambiti essenziali della nostra vita – e della vita dei giovani. Parlare della gioia vuol dire saper indicare ai nostri figli, alle famiglie, alla gente perché abbiamo bisogno del vangelo per “essere felice”. Perché il senso della festa debba radicarsi non nell’effimero, ma sia una vera festa, per dare forza all’impegno quotidiano dello studio e del lavoro. Dobbiamo spronare i nostri figli, alla luce del Vangelo, a farsi cultura e tradizione al punto da essere l’anima civile di un popolo, capace di creatività, di espressione, che manifestino la fecondità di quella storia. Solo in questa dimensione consiste la ricchezza della nostra vita, e il nostro futuro.  


Sostiamo in ascolto di Dio e lasciamo che interroghi i nostri cuori. Proviamo a capire meglio la distinzione tra i piaceri e la gioia: proviamo a confrontarci. 
Quanto è importante vivere, sperimentare questa gioia cristiana ed educare ad essa noi e la nostra famiglia? 

� Mc 1,1


� Gv 10,10


� Gv 15,11


� Lc 2,10


� Lc 24,41


� Lc 24, 55


� È una parola greca che significa annientamento, umiliazione. A differenza dell'uomo che crede di realizzarsi nell'elevarsi, Dio si manifesta nell'abbassarsi. Cristo è il Verbo che spoglia se stesso svuotandosi della sua gloria (Fil. 2,6). È questa la forza-debolezza del vero amore: mentre l'egoismo narcisista è un amarsi possedendo, l'amore vero è un perdersi donando. Nella vita matrimoniale Kenosi è: fedeltà nel perdersi donando.


� Qo 2,1


� Scriveva Pascal, «la Bibbia ha passi adatti a inquietare ogni nostra situazione e passi adatti a consolare ogni nostra situazione».







